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DELL'ANTICA COSTITUZIONE 
DELLO STATO PONTIFICIO. 

Noi veneriamo ogni parola ch'esce dal labro di quel 
Gì anelo , a cui l'Italia devo la sua redenzione. Egli 
ultimamente ha detto, che la parola COSTITUZIONE 
non è ignota a Roma Pontifìcia. Si : è questa ana 
pan verità storica, se per COSTITUZIONE intendiamo 
un Codice di politiche istituzioni., colle quali il Popolo 
\ieno chiamato a far parto, col mezzo du'suoi legittimi 
lappresentanti, della cosa pubblica. Nel seicento, al­

lorché 1' Europa era divisa fra tro Principi i più di­

spotici della Terra, il Governo Pontificio aveva a, 
mi dipresso quelle slesse forme rappresenta live dello 
quali ora menano vanto varie Nazioni Europee. I 
Comuni dello Stato inviavano in Roma i loro Depu­

tali detti Agenti, od Oratori. Nò per giuoco o vanità 
di comparsa, ma perchè allora ai Comuni era con­

cessa l'iniziativa al potere legislativo, la censura de­

gli atti di lutti i Magistrati del potere giudiziario 
ed esecutivo, la facoltà di votaro e ripartirò i sussi­

dia Coloro che dubitassero di questa nostra assor­

zioncj non devono che aprire il Bollarlo Romano, e 
leggero lo Costittuioni 114 di Paolo 111,153 di Giu­

lio III, 202 di Clemente VII, 61 di Gregorio XIII 
per convincersi che i Municipii aveano parte al po­

tere legislativo, perché discutevano le leggi e discusse 
le sottoponevano all'approvazione Sovrana, che vota­

vano o ripartivano le pubbliche imposte, che sinda­

cavano in ogni anno la condotta dei Governatori, 
Luogotenenti, Presidi dì qualunquo dignità essi l'os­

sero. 

E vero che i rappresentanti dei Comuni non for­

mavano in Roma un Corpo collettivo, una Camera, co­

ni'oggi dicesi, di deputali. Ma questa forma di rap­

presentanza era dipendente dalla singolaro autonomia, 
di cui allora godevano i nostri Comuni. Che ognuno 
&a come nel medio evo i Municipii Italiani manca­

vano di quell'insieme di Leggi, che forma l'unità na­

zionale. Ogni città, ogni paese, ogni borgo avea il 
suo particolare statuto, i suoi speciali privilegii; per 
lo che un deputalo non polca rapproscntare tutta la 
Naziono, ma il Comuue soltanto da cui avea ricevuto 
il mandato. Ma ciò era forma non fondo di que­

sta nostra politica istituzione. Il fondo consisteva nel­

l'in'uiativa al poterò legislativo, nella potestà di sin­

dacare la condotta dei pubblici funzionarli, nel di­

litto di votaro e ripartire i sussidii, nella facoltà di 
eleggere liberamente i proprii rappresentanti, desti­

nali a sostenere o difenderò i diritti, i privilegii, gli 
interessi del Popolo pi osmi il Prikcipc. 

Ed olire la rapprcsentan/a dei fi) in uni noi avevamo 
un Sennlo consorvalore, una Camcfa alla non di Pari, 
ma di cardinali elio concistoriahicnto deliberavano. 
Benché fosso qucsla composta li soli ecclesiastici, 
nondimeno il vero concetto politilo quanto agli affai é 
temporali era quello di avero un corpo aristocratico 
che moderasse l'a/ione del principio democratico de­

rivante dalla rappresentanza dei comuni. Difatti al­

l' epoca di cui parliamo lutto le famiglio magnatizio 
dello Stato o d' Italia facevano parte del Sacro Col­

legio, od i nomi dei Colonna, (jegli Orsini, dei Gon­

zaga, dei Farnesi, dei Medici, dei D'Esie valovano 
beuo quanto i nomi di molti Puri inglesi e francesi. 
Se Sisto V non avesse distrutto dai fondamonli que­

sto nostro edilìzio politico divideudo il collegio 
dei cardinali in lanle «parate congregazioni , proi­

bendo colla costituzione 42 §. 8, ai comuni d'inviare 
i loro deputati in Roma , togliendo una quantità di 
attribuzioni ai corpi municipali , noi oggi avremmo 
un governo rappresentativo poco più poco meno si­

mile a quello dei diversi regni costituzionali di Eu­

ropa. Aboliti i parziali statuti dello città e de'pacsi dello 
Stato, ed .adottata una leggo ugualo per tutti i sud­

diti pontificii, necessariamente dovea variare la forma 
della rappresentanza dei comuni, perchè essendo una 
la legge por lutti gli aiutanti dello Slato pontificio , 
i deputati dei singoli municipj divenivano i deputali 
della nazione, che collegialmente avrebbero esercitati 
i diritti degli antichi corpi municipali , cioè di aver 
parte al potere legislativo , di volare e ripartire le 
publiche imposte, di sindacare !a condotta dei Mini­

stri del governo. Forse anche l'alta Camera avrebbo 
potuto subire una modilìcaziouo ricevesdo nel suo 
sono quello grandi famiglie , i di cui rappresentanti 
non avessero vestito 1' abito ecclesiastico. Ciò peiò 
non riguarda il vero concetto delle nostre istituzioni, 
bensì l'estrinseco che varia sempre con il variare dei 
tempi, e dei costumi di un popolo. 

La forma del Parlamento inglese non ò certamente 
oggi qual'era due secoli indietro. Ma gl'inglesi hanno 
conservata il fondo dello loio istituzioni politiche, e 
noi lo abbiamo perdute sino al punto di dimenticarle. 
Un solo le ha ritenute a memoiia , o questo is stato 
PIO IX. , il noslro Principe­ , il nostro buon Padre. 
Egli appena asceso sul Irono ci ha voluto restituire 
a quella vita pubblica ch'é germe fecondo di tutto lo 
virtù sociali. Egli, so vuole, può anche dare un mag­

giore sviluppo a questo suo concetto, e senza lederò 
i diritti del pontificato, concedere ai suoi sudditi uno 
statuto , una legge fondamentale , diciamo pure una 
COSTITUZIONE. Sarebbe un abito di vecchia stoffa 
taglialo all' uso del secolo docimonono. Niuno però 
deve diro voghamo : e molto meno pretendere che 
questo statuto sia quale lo ha questo , o quoll' altio 
Stalo europeo. Le istituzioni non si prendono a pro­

stilo dalle altre na/ioni, ma devono fondai si su i co­

stumi, sulle abil'idini, tulle liadizioni nvionali. Noi 

siamo quel che gli avi ci fecero, un popolo rollo da 
una monarchia sacerdotale , un popolo che non con­

tiene soltaiilo borghesia , ma grandi dignilarj ecclo • 
siaslici , od antiche famiglie notabili per storiche ri­

membranze e por vaste proprietà fondiarie, un popolo 
inline che fa parte della grati famiglia italiana. 

A. V. 

ALCUNE IDEE 
SUL RIORDINAMENTO 

DELL' ARMATA PONTIFICIA. 

ART. V. 

MOBILIZZAZIONE DELLA GUARDIA CIVICA 

La Guardia civica è principalmente istituita 
poi1 tutelare 1' ordine interno , per avvezzare i 
cittadini al maneggio delle armi, per diffondere lo 
spirito militare nella popolazione. Ma se Io Stato 
venisse minacciato di esterni pericoli, se si ad­

densassero nubi sulla frontiera, allora la patria 
sarebbe in diritto di contare sul coraggio dei 
suoi figli, e di chiamarli, in concorso della 
truppa di linea, alla difesa eie' suoi più cari 
interessi. Uscirebbero allora a gara dai nostri 
battaglioni i giovani più prodi, quelli che san­

no meglio piegarsi alla disciplina, quelli che si 
sentissero più disposti a sostenere le marcie, i 
pericoli e le fatiche del campo. In ciò consisto 
la cos'i detta mobilizzazione della Guardia Ci­

vica, tributo spontaneo che il cittadino paga a 
se .stesso; sforzo generoso di un popolo maturo 
per la vita politica, di un popolo che compren­

de quanto importi al suo onore l'inviolabilità di 
quella terra che Dio gli ha data, non meno da 
difendere che da coltivare. 

Allorché questa risoluzione è saldamente im­

pressa nel cuore di tutti, essa è già di un gran­

de effetto per allontanare i pericoli , perchè i 
nemici sprezzano l'infingardo che si lascia porre 
il piede sul collo, ma procedono più guardin­

ghi col forte che si lion pronto a combattere 
pei suoi figli, pei suoi tempii, per le sue leggi. 
Così fu salvata la Francia al tempo dei n o ­

stri padri; così le schiere agguerrite della coa­

lizione, capitanate da esperti condottieri, furono 
respinte e sconfitte da semplici guardie nazio­

nali, da petti cittadini, nei quali era scritto il 
santo proponimento di vincere o di morire. Così 
si formarono quelle intrepide legioni degli Al­

lobrogi, del Giura, delle Aideuue, e cento altro 
che corsero ad immortalarsi sui campi sanguino­

si di Valmy e di Fleurus. Da quelle uscii ouo i 
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Moreau, i Soult, gli Hoche, i Jourdnn, e tanti e 
tanti sommi maestri di guerra, che ignoti fino 
allora al mondo e a se stessi, erano oscuramene 
re cresciuti nelle pacifiche occupazióni della vi-j 
ta civile. Io ho fondata fiducia che nói noti 
saremo chiamati per ora a prove così dèctsei 
Una Voce Venerata è scesa recentemente" a dis» 
sipare le nostre apprensioni. Ma questa* Voce 
Augusta, se ben sappiamo comprenderla, c'im-*-
pone un contegno, tranquillo sì ma dignitoso. 
Rispettiamo gli altri, se vogliamo essere rispet» 
lati; guardiamoci dal provocare, siamo prudenti; 
ma di quella prudenza che sa misurare le sue 
forze, e preparare la sua salvezza. 

Venendo ora più direttamente al mio argo­
mento , dirò che se mai si pensasse di niobi-* 
lizzare la Guardia Civica, tutto l'effetto di que­
sta misura dipenderebbe dalla scelta dei soggetti, 
dallo spirito d'unità e di famiglia che bisogne­
rebbe stabilire nei distaccamenti, operazioni che 
vogliono essere lungamente meditate, e condot­
te con ponderata antiveggenza. Perciò , e fino 
a tanto che altri suggerisca di meglio, io an­
elerò qui notando le norme principali che sa­
rebbero da seguirsi. 

i. Ogni Capitano dovrebbe esaminare il ruolo 
della sua compagnia ed estrarne in nota quégli 
individui che meglio gli sembrassero riunire le 
condizioni d'idoneità, le quali sarebbero a mio 
crederò le seguenti-

Età non maggiore di anni 25. 
Robustezza di membra e salute vigorosa. 
Genio per la vita militare. 
Deciso amore dk patria, sentimenti gunerosi, 

docilità alia disciplina, facilità di carattere! 
Indipendenza sociale , non ammogliato , non 

legato ad impiego, non tale che la sua as­
senza potesse recare molto danno a se stesso 
o alla sua famiglia. 

2. Eseguita mentalmente questa operazione , 
si dovrebbe riunire la compagnia, e fatti uscire 
dal rango gl'individui prescelti ed ottenuto il 
loro assentimento, formarne un drappello sepa­
rato. Dopo di che il Capitano chiederebbe ad 
alta voce, sé fra quelli che rimangono ve ne 
siano che si sentano disposti a far parte del 
contingente da mobilizzarsi, e questi pure usci­
rebbero per unirsi al drappello sopradetto, del 
quale si formerebbe subito un ruolo a parte , 
colla indicazione della compagnia , e col titolo 
di volontarj per la mobilizzazione. 

3. Questi ruoli sarebbero rimessi da ciascun 
capitano al Comandante del suo battaglione, il 
quale, dopo averli maturamente esaminati, con­
vocherebbe in un dato giorno tutti i drappelli, 
li passerebbe in rivista, vi farebbe quelle varia­
zioni che stimasse opportune, giovandosi anche, 
se così credesse, del consiglio di ufficiali di sua 
confidenza Ciò fatto, stenderebbe il ruolo com­
plessivo degli scelti, che prenderebbero il nome 
di Compagnia mobilizzata del battaglione. 

4. Tutti questi ruoli sarebbero rimessi al Co­
mando generale, a cui spetta il diritto di ap­
provarli e di farvi quei cambiamenti che giu­
dicasse convenevoli. Sanzionato così il numero 
dei prescelti, verrebbero essi ripartiti ia sei o 
in otto compagnie, a misura della forza , per 
formarne un Battaglione,che assumerebbe il nome 
di Battaglione della Guardia Civica di Roma. 

Ciò che dico per Roma, lo dico in generale 
di tutte le comuni dello Stato , salve quelle 
modificazioni che potrebbero esser richieste nei 
casi particolari, e che non è ovvio di prevedere 
per ora. 

Non ho ancora fatta parola degli Ufficiali , 

articolo geloso e meriteole della più scrupolosa 
attenzione; perchè, con ho già detto altra Tol­
ta, il buonfl-sjsirito, l'agore, tì la concordia dèi 
soldati petfdotìo intiewente dalla| capacità, dal* 
le buone maniere, eJallè risoline intenzioni 
degli Ufficiali. Per quttH «*i parrebbe <:he il 
limite della etàf pótee allargarli fino ai* 3S 
anni, ed anche dì piipef gli Ufficiali superiori-
Mar ciò che maggiorie^è importa, s i i che essi 
goàmo la piena confidenza dei loro subordinati. 
Giudica quindi indisensabile che i mìliti di 
ogni compagnia rrfoIUizata debftario di pieno 
diritto, e a maggioitnza di voli, scegliere in 
tutto il Battaglione irima i Caporali , poscia i 
Soft'Ufficiali, quindigli Ufficiali, in proporzione 
della forza delle empagnie, e stando alle nor­
me stabilite dal Tfc. Il i del Regolamento 3o lu­
glio 1847. 

Riguardo poi al Comandante del corpo ed al 
Maggiore, opinerei che fossero scelti dal con­
senso di tutti gf ufficiali del battaglione mobi­
lizzato, colla facdlà di prenderli su tutto lo sta­
to maggiore dela guardia cittadina. Ben inteso 
che queste nomine don sarebbero tenute per 
definitive che depo aver ottenuta l'approvazio­
ne di chi di diritto], e dopo esser state rive­
stite della sanzioie governativa. 

Nei luoghi dóje non esiste un intiero bat­
taglione, e dove per conseguenza non sarebbe 
possibile di mobilizzare che delle frazioni di-
compagnia, convarrebbe unire queste frazioni a 
quelle delle comuni circonvicine , onde com-
porne delle compagnie, e con queste dei bat­
taglioni. 

Terminata questa organizzazione, ciascun bat­
taglione ricéverà la- sua bandiera, sul modello 
già stabilito, che «arebbe però benò di allegge­
rire. Vi si dovrebbe aggiungere l'iscrizione di 
BATTAGLIONE DI MARCIA, oltre l'indica­
zione della Comune o della provincia. La con­
segna di queste bandiere dovrebbe aver luogo 
colla maggiore solennità, alla presenza di tutte 
le Guardie Civiche, che avessero contribuito a 
formare il battaglione. 

Compiuta questa cerimonia, i militi mobiliz­
zati sarebbero, ipso facto, esentati da qualunque 
servizio ordinario, onde avessero ad occuparsi 
unicamente della loro istruzione. Perciò dovreb­
bero essi prender le armi tre volte per setti­
mana, cioè una volta per esercitarsi nel ma­
neggio delle armi, « nella scuola del plotone , 
una volta per la scuola di battaglione, e la ter­
za per fare una passeggiata militare, di almeno 
dieci o dodici miglia, fra andata e ritorno. Per 
rendere queste passeggiate più proficue, giove­
rebbe cambiarne sovente la direzione, sicché la 
marcia fosse talora per luoghi piani ed aperti ; 
talora per sentieri scoscesi, per macchie e bur­
roni, onde assuefarsi gradatamente a tutte le dif­
ficoltà, ed a tutti i terreni. Giunti al luogo del­
l'alto si farebbe un'ora di riposo, quindi s'im­
piegherebbero- alcune ore a tirare al bersaglio. 
Per economia di tempo, converrebbe che cia­
scuna compagnia avesse il suo bersaglio sepa­
rato, di modo che tutte tirassero simultanea­
mente, e che ciascun soldato potesse fare alme­
no cinque colpi con calma ed aggiustatezza. Si 
comincerebbe dalla distanza di 150 passi, per 
arrivare gradatamente a quella di 300. Questo 
esercizio, prescritto e regolato dalle ordinanze 
militari, è della più stretta necessità per fami­
liarizzare il Civico coli' uso del fucile. Ter­
minato il tiro, vi sarebbe un'altra ora di ripo­
so, prima di rimettersi in marcia per il ritor­
no, sicché tutta la passeggiata prenderebbe la 
maggior parte del giorno. 

Frattanto, il servizio ordiflatio, che non pos­
sono fare i mobilizzati, verrebbe supplito dal 
rimanente delfa Guardia Civica* là quale, assog­
gettandosi ad'un'più frequenter ritorno dei tur­
ni di obbliga ^terrebbe essa*pi#e a pagare in 
parte il suo> débite alle eircWflIftzc straordina­
rie della ptftrial 

È qui luogo di avvèttire ctìè ogni qualvolta 
i Civici ^dlfthWti*.prenderai**» le armi, do­
vranno esser muniti del sacco, o«tia mocciglia, 
Con ertttrr il" pjèckrto' equipaggio indispensabile. 
Aggiungerò cote» che potrà sembrare di lieve 
momento a chi non si è mai trovato in caso 
di apprezzarne l'importanza, ed e che ogni Ci­
vico farà bene di provvedersi di due buone pa-
ja di scarpe, o altra calzatura, con doppia suo­
la, quali le usano i cacciatori, e di queste farà 
prova negli csercizj e nelle passeggiate , onde 
domarle al' sito piede, ed assicurarsi che non lo 
feriscano. Non è raro il caso che per solo vi­
zio della calzatura siasi trovata compromessa la 
vita o la libertà del soldato. Sarà egualmente 
utile che ognuno si munisca di una posata di 
ferro, e di un colteUd da saccoccia. 

Non vorrei però che da questi preamboli ne 
inferisse la nostra brava milizia cittadina che io 
mi proponga di esporla di botto ai disagj del 
bivacco ed alla grandine delle palle. Tale non 
è per ora il mio div'uamento. Non è impossi­
bile che giunga più tardi il tempo di queste 
prove, e se verrà, le sosterremo da uomini e da 
Italiani, come le sostBtihero i nostri padri, co-
me saranno pronti a sostenerle ì nostri figli. Frat­
tanto non si tratta che di prepararci accostu­
mandoci alla fatica, piegandoci alla disciplina, 
pereliè, malgrado la miglior volontà, l'uomo che 
esce per la prima Volta dal tetto domestico sarà 
difficilmente in istato di far fronte a truppe re­
golari. Tuttociò che io chiedo per ora si è che 
ci rendiamo capaci di supplire nell'interno alla 
truppa di linea, nel caso che questa fosse chia­
mata a concentrarsi sulla frontiera. La scorta dei 
convogli, la sicurezza delle comunicazioni , il 
servizio delle coste, dovrebbero parimenti essere 
affidati alla Guardia Civica mobilizzata. Vorrei 
anche che una parte di essa, riunita in campo 
volante, si avanzasse in seconda linea, per so­
stenere 1' esercito , pronta a dividere con esso 
gli onorati pericoli del combattimento. Condotte 
CJSÌ gradatamente le cose, io non dubito che , 
dopo pochi mesi di campagna, i militi cittadi­
ni non fossero ben preparati a sostenere qua­
lunque fazione campale, al pari della truppa di 
linea. 

Ammettendo che venga riconosciuta l'oppor­
tunità della misura, io non vedo che nulla osti 
al modo di esecuzione, quale io lo propongo. 
Non mi sono ancora spiegato sul quantitativo 
da mobilizzarsi: credo però che , per ora esso 
non dovesse eccedere li 10000 , per tutto lo 
Stato. Ho per ciò le mie ragioni, e ne addurrò 
alcuna più tardi. Frattanto mi basti di avver­
tire che, tanto la Civica attiva, quanto la riser­
va, allorché sono mobilizzale , devono ricevere 
soldo e somministrazioni. Gioverà dunque con­
sultare le forze dell'erario, onde non impognar-
-si in misure troppo larghe , dalle quali se si 
dovesse poi recedere, per mancanza di fondi , 
ne seguirebbe discredito al paese, e prostrazio­
ne dello spirito pubblico. Io non conosco pre­
cisamente a quanto ammonti la forza di tutte 
le nostre Guardie Civiche attive, uè ho contez­
za che vi siano qui documenti per assicurarme­
ne; nullameno, stando ad una supputazione che 
io credo abbastanza fondata, io la suppongo di 



almeno' 150^000, sicché il prelevarne­1 MOO da­

ìcbbfe meno di un uomo sopra quindici, con­

tingente estremamente moderato, e facile arra­

misi. Ciò non toglie che i ruoli di mobilizza­

zione non dovessero essere preparati sopra una 
«•■il.» pi'"1 vasta, onde avere dei rinforzi sempre 
prillili, a misura dei bisogni. 

Veniamo ora alla riserva, dèlta quale ho por 
inteso che si vadano compilando i ruoli,­ colta 
mira di mobilizzarne una parte. Questa scelta 
ilmrobbc parimente farsi colle norme che io ho 
nià proposte , aggiuntovi di più 1' esame­ delle 
inialita morali, ricerca che sarebbe stata super­

lina pel civico attivo, avendo egli già subita per 
li­fjge questa epurazione. Formate le compagnie 
dei volontari, vorrei che questi avessero la libe­

ra elezione di tutti i graduati, dal Caporale fi­

no al Capitano, onde esser certi che le nomine 
cadessero sopra persone investite della piena ed 
illimitata fiducia dei loro subalterni. Senza que­

sta condizione , riputerei la misura per fallita, 
anzi per pericolosa. Per chi conosce il modo di 
pensare dei popolani, le loro simpatie, le anti­

patie, io non ho bisogno di spiegarmi più chia­

ìamenle; e hen inleso sempre che il Ministero 
.si riservirebbe l'approvazione dèlie nomine. 

Egli è certo che non per altra ragione si 
resero formidabili le Guerriglie di Spagna, se 
non perchè' furono sempre guidate da condot­

tieri acclamati dal consenso popolare, e quelle 
intrepide squadre non sotto altri nomi divenne­

ro celebri, che sotto quelli dei loro capi ; nò 
questi avrebbero mai potuto salire a tanta fama 
nò tanto operare per la salvezza della patria, se 
non fossero stati forti del libero e spontaneo 
concorso dei loro commilitoni. Come si potreb­

be adunque negare ai nostri valorosi tìgli del 
popolo la libertà di scegliere essi medesimi quei 

' capi immediati, sotto i quali offrono di versare 
il «angue per la difesa di tutti? 

Quanto poi agli Ufficiali superiori , Ajutanti 
maggiori, e Quartiermastri mi piacerebbe che 
fossero direttamente destinati dal Governo. Tro­

vo anzi necessario che i due primi siano presi 
dai quadri dell'esercito, o da Ufficiali in ritiro 
onde abbiano sicuramente la capacità per istrui­

re, e la fermezza per comandare. Sarebbe an­

che utilissimo che ad ogni compagnia fosse as­

segnato provisoriamente un Ufficiale istruttore, 
ed alcuni Sergenti e Caporali, onde promovere 
la più sollecila istruzione dei volontari. 

Qui però si presenta una difficoltà che io non 
devo dissimulare. Ho proposto qui sopra di riu­

nire tre volle per settimana i civici mobilizzati 
e non ci vedo ostacolo, perchè si tratta di per­

soue agiate, alle quali questa perdita di tempo 
non sarà di danno notàbile. Non è così pei mi­

liti della riserva, i quali per l'ordinario hanno 
bisogno di procacciarsi il vitto col lavoro delle 
braccia, o coll'impiego materiale della persona. 
Certamente si potrà riunirli le feste , e tenerli 
anche lungamente sotto le armi. Ma questi rari 
esercizj non saranno mai sufficienti per adde­

strarli con quella prontezza che noi ci propo­

niamo. Gioverebbe dunque moltissimo se si po­

tesse convocarli qualche altra Volta, nelle ore 
pomeridiane fino alla sera, accordando però loro 
a titolo di compenso, una qualche gratificazio­

ne, corrispondente al prezzo medio di una mezza 
giornata dì lavoro. La quale disposizione, non 
essendo che meramente economica, io l'abban­* 
ilono a chi è in diritto di deciderne. 

L'effettivo di questa riserva mobilizzata in 
lutto lo Stato, io lo stabilisco per ora a 4000, 
« per chi trovasse questa cifra troppo tenue , 

—•4<405.g>-

io mi riporto alle ragioni. che ho adotte qui 
sopra, alte quali aggiungo le seguenti. Stando 
all'Art, da me ultimamente pubblicato in que­

sto stesso giornalo (Ni 00) la forza dèlia no­

stra fanteria dì linea dovrebbe per ora esser 
portata a 14000. Ora di altrettanto, e non meno 
sarebbe la civica mobilizzata, cioè 1' attiva di 
1000^ la riserva di 4000. Questa è la nostra 
vera Landwehr, e questa ò la giusta proporzio­

ne. Niente più facile che allurgar la bocca, e 
schierare eserciti sulla carta; avrei potuto dar­

mi anch'io questo vanto, ma, uscendo dai limiti 
del fattibile, o non avrei meritato credenza dai 
miei concittadini, o gli avrei indotti in errore. 
So benissimo che nei,momenti di estremo pe­

ricolo, le nazioni degne di questo nome si pre­

cipitano in massa deve le chiama la voce dell'o­

nore. Allora non si tratta più di calcoli, allora è 
tempo di prodigare le forze, non di misurarle. 
Ma io non miro adesso che ad abbozzare un pia­

no permanente, eseguibile, che ci ponga in gra­

do di figurare decorosamente fra gli altri po­

poli d'Italia, e a provenire appunto quegli e­

stremi, ai quali si arriva infallantemente quan­

do si manca di previdenza. Istruito dalla espe­

rienza e dalla meditazione, non è mio costume 
di contare i soldati, ma di pesarli. L'importante 
è che siano ben ordinati, ben penetrati dei santi 
sentimenti di patria e d' onore. Moltitudine è 
per me sinonimo di confusione. Datemi i t re ­

cento di Leonida, e vi abbandono le miriadi 
affastellate di Serse. 

l i COLONNELLO AUMANDI 

RADETZKl PRIGIONIERO A GUASTALLA 

Una notte de' primi giorni di febbraro del 1814 
un corpo di truppe italiano sotto gli ordini del co­
lonnello D'Ambrosio dal Generale Berloletti ch'era in 
Borgoforte veniva spedito a Guastalla tenuta dagli 
Austriaci. Gli assalitori italiani si componevano di 
quattro compagnie incompleto del primo Leggiero, di 
due di granatieri e di altrettante di volleggiolori. 
Quegli che arditamente andò ad investire la casa dove 
trovavansi gli ufficiali austriaci, fu il tenente Itnoda 
piemontese. Il nemico si trovò sorpreso senza potervi 
opporre alcuaa resistenza ; o il comandante dell' au­
striaco reggimento dovette cedere la sua spada e ren­
dersi prigioniero. Quel comandante austriaco sapete 
voi chi era t Era il primo capitano dell' eia noslin , 
emulo de' più grandi eroi dell' antichità e doi tempi 
moderni, il l'old maresciallo RadeUktl 

La Direzione. 

I M I 
18 Fehbraro 

La notizia della caduta del ministero Guizot, an­

nunziata dalla Patria e da un nostro carteggio di 
Nizza­Mare, non e confermata nò da' fogli di Fran­

cia arrivali quest'oggi, nò dalla nostra corrispondenza 
particolare che procede di un giorno ì medesimi. 

Non sappiamo in che modo jeri siasi sparsa in que­

sta città la notizia che la regina di Spagna fosso moria. 
Niente di più falso. Il Siglo di Madrid in data del 
5 corr. da noi ncevulo quest' oggi, cosi si esprime: 
« La Regina nostra signora e la sua augusta real 
famiglia procedono senza novità nel loro stalo di pre­

ziosa salute » (coutinuau sin novedad en su interesante 
salud), 

Nel num. 93 noi gitlammo alcuni dubbi sopra la 
voce che correva , aveio le tre grandi potenze del 
Nord protestato tondo la sorgente libertà napoletana,­

anzi rispetto alla Prussia dicemmo tenere da buon 
luogo che la medesima non avesse protestato. Oggi 
leggiamo nel Lucifero, rinomalo giornale di Napoli, le 
seguenti parole in proposito di questa notizia che fu 
data dalla Patria: n Noi abbiamo forti argomenti per 
credere non esatta questa notizia , e so una nota fu 
forse firmata, possiamo aggiungere che fin qui non ò 
stata presentata. » 

La Gazzetta di Roma, annunciando la nomina di 
Monsig. Pontini al Ministero degli affari intornì, lo 
chiama Presidente degli Arcliieì. Ciò ora prima del 
Moto­proprio sul consiglio tlo'Ministri, ma oggi non 
ìi più. Questa ò una denominazione illegittima, ò un 
titolo senza cosa: perchó essendo la, Direzione dogli 
Archivj stola congiunta ni Ministero doli' Intorno o 
però essendo abolita, al pari dello altro tutte, ancor 
questa Presidenza, più non esiste un Presidcnlo dei 
medesimi Archivj. Ci spìaco che la Gazzetta officialo 
usi alcuna volta un linguaggio burocratico , impro­

prio e non conformo allo nuovo istituzioni. 

Sun Sanlila con breve sollo il giorno 11 corrente 
si ò degnata conferirò l'ordino equestre di S. Silve­

stro al cav. Paolo Emilio Magrini romano , addetto 
a questa regia legazione de' Paesi Bassi o cancelliere 
della medesima. Egli da varj anni esercita l' uno e 
P altro incarico a modo che no riportò dal governo 
Nocrlandose lo insegno doli' ordino dello corona di 
Quercia. Il nuovo onoro cho S. S. si is degnala com­

partirgli, ò una prova luminosa eh' egli all' esercizio 
dello suo attribuzioni ha saputo in ogni tempo «in­

giungere il più fedelo attaccamento verso il nostro 
governo , quale a suddito pontificio si conveniva. 

mèm immmm 
REGNO DELLE Dilli SICILIE 

( Carteggio della Bilancia. ) 

Nap ili 16 fehbraro. 

Lo giornate di venerdì, sabato, domenica e elicili 
sono slate di tale esultanza, di tale frenetica gioia 
elio mi sgomenta il descriverlo , mn la sera di Do 
monica sopravvanzò tutta idea ch'uno potoa farsene. 
La strada di Toledo, convegno di tulio le folle, ap­

prosontava un certo cho di fantasmagorico, di corto 
visioni che pare slassi leggendo nelle mille o una not­

ti. Carrozze, cittadine, carri, carretti cp» persone di 
ambo i sessi, di tutti i celi, di lulte I' età ritti in 
piedi, seduti, tutti in atteggiamento di un giubilo spon­

taneo o riconoscente, con fiaccole e torchi, con ban­

diere o fazzoletti (ricolori, bianchi, bicolori, con 
busti del Be, della Regina, di PIO NONO, ingom­

bravano affollnlamenlo la via procedendo verso il pa,­

lazzo reale per andaro ad ascoltare un luno cantato 
da trenta Signoro ed altrettanti uomini sotto ai bal­

coni del Ite. Dal Largo del Mori­niello parti il cor­

teggio dei cantatori. Duo Plotoni della Guardia Na­

zionale aprivano la processione: li seguivano duo 
bande militari di due Reggimenti Svizzeri; a questo 
lenevan dietro lo contatrici in filo di quindici di fron­

te, e dopo nell'islesso modo i cantatori: poscia molto 
filo di giovani borghesi con fiaccofo e torchi con i 
soliti busti sopra mentovati: duo altri Plotoni o duo 
lunghe linee della stessa Guardia chiudevano o fian­

cheggiavano dalla testa alla coda P inno semovente. 
Esso impiegò molto tempo per aggiugnero il Largo 
di Palazzo, perchè dovea farsi strada tra quella calca 
di vetture e di pedoni cho andavano, venivano, s'ar­

restavano, procedevano, s'aggruppavano in crocchi, in 
brigate, si scioglievano , si sperperavano per ranno­

darsi e riaggrupparsi obbrifcslanli, frementi di indi­

cibile letizia. Fu la reaziono d' un bisogno e d' un 
desiderio 'compresso da ben lungo tempo. La citta 
tutta in luminarie splendeva raggiante a malgrado del 
tempo ventoso e nubiloso. Nobili, borghosi, popolani, 
gendarmi si confondevano in abbracciamenti o strette 
di mani, innalzando quelle grida clamoroso con cho 
s'inaugurano i lungamente careggiali mutamonti po­

litici. Gioberti, Gioberti rimbombava sulle labbra dei 
nostri popolani j ed; addimandato un di costoro chi 
mai intendosso per Gioberti, risposo nel suo sem­

plice linguaggio : « Signore, ò un buon Prelo ebo 
ha fatto queste bolle cose in Italia, w Ma miracolo 
Providenziale! In tanto rumore, in tanto o si svarialo 
accalcarsi d'uomini, di bestie, e di carrozze, non un 
guasto, non un danno, non una rissa, non un insulto, 
non un semplice sinistro ! Era maraviglia il veder 
guizzar tra ruota o ruota, tra cavalli e cavalli, uo 
mini, donne o fanciulli senza che un di costoro avesse 
a lamentare un graffigno. L'inno fu bollo o ben «an­



tato od il Ro si presentò al balcone por udirlo de­

nudalo il capo ; al cho il pubblico gridò pregandolo 
clic si coprisse poi vento cho spirava. Cosi la pub­

blica gioia si protrasse sino a notto avvanzata. Lu­

nedi poi allo dieci antimeridiane il battello a vapore 
il Lombardo entrava nel nostro porto bandieraio in 
cima agli alberi con i colori Siciliani, Sardi e Ro­

mani portando il Ministro Sardo, e la nuova dello 
statuto politico rappresentativo concesso da Carlo Al­

berto. Al momento sparsasi la voce, s'improvvisò una 
dimostrazione al marchese Balestrino Segretario di 
Logaziono Sarda: alla tosta di ossa dimostrazione sven­

tolavano duo bandiere tricolori. Furono fatti plausi 
sommi al secondo Ro Costituzionale Italiano. Alle 
tre pomeridiano s'ora convenuto di faro una dimostra­

zione gigante al Ministro Sardo e si foco. Partirono 
da Toledo alla volta della riviera di Chiaia quattro­

mila persone precedulo da dodici Guardie Nazionali 
e da olio bandiere tricolori o si fermarono dal coa­

solo inglese, da Lord Min Ilio, dalla Principessa Boi­

gioioso , dal Ministro inglese, dal Ministro Sardo e 
dal Ministro di Spagna. Lo parole pronunziato da 
duo diplomatici le ricaverete dal nostro Giornale Of­

ficiale. Gli evviva oil i plausi di questa dimostrazione 
pololo immaginarli. Tutlo fu dignità ed ordine. La 
sera lo stosso di Domenica, so non cho l'obbrezza in 
alcuno brigato di artigiani o popolani trasmodò, non 
in eccessi, ma perdette alcun poco di quella gioia in­

nocente di Domenica. Cose por altro da non avver­

tirsi , noancho quando si pon monto a quanto ò ac­

caduto no'rivolgimenti politici in altri Paesi. Ieri tutto 
rientrò nel lavoro e nella calma. 

Altri intendenti sono stali nominali, uomini colli o 
di ottima riputazione: tra questi v'ha il cav. Giusep­

pe Colonna ed il principe di Ardore. 
Afformavasi ieri sera cho l'aggiunzione d'una stri­

scia rossa e d' una striscia verde , al fondo bianco 
della bandiera del re col suo stemma in mozzo, sa­

rebbe stato il sogno adottato poi nuovo ordine di cose. 
Ieri sera al caffo Donzelli ù stata imbandita una 

mensa sontuosa data dai Cittadini Napoletani ai po­

chi Lombardi' che qui si trovano, La solita fusiono 
di classi e la solita fralellevolo cordialità vi regna­

rono, Auguri, voti o brindisi alla rigenerazione lom­

barda furonvi ­durante tutlo il pranzo e furon letto 
molte poesie. Fra giorni vi sarà un convito di mille 
persone nel lealro di s. Carlo che la cittadinanza dà 
all'esercito. La mensa sarà imbandita nella platea ed 
i palchi saranno locati a prò della pubblica benefi­

cenza. Sparecchiate te mense, vi sarà ballo : il tutto 
con quintuplicata illuminazione : sarà uno spettacolo 
magnifico: vo ne darò i ragguagli. 

Por la Sicilia continua il silenzio Officiale. Dicesi 
che l'arrivo del sig. Dobussiéros, cho s'accorderebbe 
con Lord Mintilo, farà risolvere questo malaugurato 
affare. Colà chi dico ossero anarchia , chi ordine. Il 
celebro Scordalo è slato allontanato da Palermo e 
spedito nell'interno per favorirvi la libertà e P indi­

pendenza. Otto battaglioni e duo squadroni sono già 
ordinati in Palermo dol nuovo esercito Siculo. Ieri 
ha dovuto riunirsi il Parlamento in Palermo cho se­

condo il manifesto di Ruggiero Settimo paroa dovesse 
prendere il carattere di Assemblea Costituente. Como 
finirà tutto ciò? Troverassi il modo di farli contenti 
conio meritano, di concerto con i loro desideri, l'in­

tegrità del Regno ed il dritto pubblico Europeo? 

La notte del 10, quando il ministro Bozzelli pre­

sentava al ro Ferdinando IL la costituzione, o por­

gevagli la penna per fargliela sottoscrivere, il Mini­

stro si gitlò piangente , ai suoi piedi, commosso 
dall' alto sublimo della rigenerazione di otto milioni 
di uomini. Il Re , sollevandolo da terra , gli disse : 
K Non vogliate accrescere la mia commozione; spero che 
i miei popoli saranno per molti anni più felici di quello 
che furono », E in nome di Dio sottoscrisse. 

(Omnibus.) 
Sono stati messi in disponibilità i seguenti funzio­

nari! di polizia , cioè i commessarii D. Luigi Mor­

billi , D. Piotropaolo Campobasso e D. Giuseppe do 
Cristoforo, o gl'ispettori D. Francesco de Majo Du­

razzo e D. Gennaro Ciofli. 
(Gl'or, delle Due Sicilie.) 
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REGNO LOMBARDO-VENETO 
Milano 9 feblraro. 

Non appena giungeva in questa città il decreto del 
ro Carlo Alberto, portante il nuovo statuto fonda­

mentale, cho quel foglio veniva immediatamente Ietto 
in frequente adunanza di molli notabili di quella città. 
Allo primo parole tenne dietro una meraviglia Solenne, 
poscia un senso indefinìbile di commozione; ognuno 
per un movimento spontonco si trasse il coppello, e 
quella lettura fu continuata in mozzo al commovimento 
universale, seguito alla fine da applausi indescrivibili. 
Tosto la fausta nuova si sparso per la città. 

La sera lo signore vollero faro anch' esse la loro 
dimostrazione di gioia, o comparvero al teatro in 
vosto bianca con nastri azzurri. Lo guardie di polizia 
ebbero un boi guardare quel bianco e quell'azzurro; 
a quol bianco e quell'azzurro non c'ero nulla da diro: 
so no tornarono colle pive nel sacco. (Patria.) 

Si à tentato arrestare il marchese Carlo P Adda, 
ma ò riuscito a fuggire prima cho la Polizia giun­

gesse a casa sua. (W.) 
REGNO DI SARDEGNA 

Torino. 
La commissione nominata dal Ro per il progetto 

d'ordinamento della guardia comunale ù composta dei 
sigg. conte Maffei presidente, conto Franzini, cava­

liere Colla, marchese Roberto d'Azeglio, conto Moffa 
di Lisio, Marchese Colli; avvocato Nigra, Aprali se­

gretario. 
DUCATO DI MODENA 

Il Duca di Modena fcco diramare una circolaro iu 
cui si invitano i Ciambellani a faro il loro servizio 
regolare minacciandoli in caso contrario di cspulsiono 
dalla corto. Quest' ordino fu motivato dall'assenza dei 
marehesi Campori, che sono andati come dissero ossi 
in Italia ossia a Bologna perchè non vogliono rima­

nero in Modena finché ó insozzata dallo straniero. 
Quelle poche damo Modenesi cho sono andate al 

ballo a Corte ed hanno ballalo cogli austriaci, sono 
stato Pisciato per le strado. 

Venordì 11 corr. furono lanciati dei sassi contro 
P ambasciatoro austriaco Newmann , alcuni del po­

polo gli gridavano dietro che lo avrebbero messo nella 
caldaja del Gazometro , ed in una casa di faccia al 
palazzo ducalo stava scritto a lotterò cubitali Fran­

cesco o riforme j o nel Gazometro. 
Quattro damo saranno allontanate dalla corte e pri­

vato degli onori di corte, e sono, la march. Carcano­

Rangoni — la marchosa Triulzi­Carandini — la con­

tessa Bentivoglio , e la marchesa Malvasia Frosini. 
La prima d' esso ò grande Maitresse della duchessa 
Aldegondn. — Il motivo di (alo espulsione si è l'avere 
osso contribuito alla sottoscrizione por favorirò gli 
studii fuori di patria al Gigli, uno dei cadetti Pio­

nieri i' e ciò (dice il Duca) non per ispirilo di filan­

tropia ma per manifesta avversione alla politica estense 
austriaca; — imperciocché il Gigli si é mostrato con­

trario agli austriaci che sono a Modena per mantenere 
V ordine ed il legittimo Principe j e la dignità della 
nobiltà. 

Con tutto questo però P avvilimento della corte ò 
grando dopo P annunzio della costituzione accordata 
dal ro Carlo Alberto.— Assicurasi che il Duca abbia 
esclamato : Anche costui diventa matto ! {Patria) 

Il ballotto napoletano la tarantellaj eseguito in co­

slume, eccitò l'entusiasmo di questa popolazione cho 
nella sera di domenica 6 essendovi la corto al teatro 
ne domandava strepitosamente la replica : dopo un 
quarto d'ora di quel fermento, il sipario si calò. Una 
salva di fischi generalo accolse quell'atto, ed ognuno 
partì. Nel trambusto il duca chiamò P ambasciatore 
Neumann, or sovrano di Modena, e per suo consiglio 
fatto venire buon numero di austriaci, il duca parti 
in mezzo a costoro , cho marciavano colla baionetta 
in avanti. [Id.) 

FRANCIA 
CAMERA DEI DEPUTATI 

Tornata del 7 febbraro. 
Fu enunciata la discussione del paragrafo dell' in» 

dirzzo relativo ai banchetti riformisti; Essa però non 

fu di carature tanto animato corno prevedovasi. L'op. 
posiziono fu sostenuta dai Signori Duvergier de Hau. 
ranno, Marie, e Cromioux, ed il governo dai Signoti 
Quosnault, Roulland, e Haussouvilìo. La discussione 
fu aggiornala all' indomani. 

Altra dell'S 
Continua In discussione sul dello paragrafo conm 

discorso del sig. do Malleville. Il Ministro Buchini 
sostiene, cho lo espressioni messo nell'indirizzo a lai 
proposito erano destinate a calmare gli animi inquieti 
delle podolazioni esprimendo nello slesso tempo il 
pensiero del grbinelto; e cho opponendosi ai banchctiì 
il ministero non ò uscito dalla legalità e dai princìpi! 
costituzionali. 

Parlasi d'un viaggio cho Luigi Filippo farebbe ntl 
prossimo maggio nei Pirenoi, i medici avendogli con­
sigliato P uso di quello acquo termali. II Re abite­

rebbe il castello di Pan nel quale già si fanno grandi 
preparativi. Forse la corto spagnuola profittando della 
vicinanza si deciderà a far una visita alla corte fran­

cese. Si dà per certo dio gli amboscindori di Napoli, 
di Spagna , e d' Austria accompagneranno Luigi Fi­

lippo in questo viaggio. 
(Scmaine). 

INGHILTERRA 

CAMBRA DEI LORDI 
/ornata del 4 febbraro 

Non essendovi discussione davanti la nobile Camera, 
essa dopo aver ricovuto comunicazione di alcuni do­

cumenti si sciolse. 
CAMERA DEI COMUNI 

Furono presentate nove petizioni in favore, o contro 
il bill dell'emancipazione degl'Israeliti. Il signor llumi 
chioso i ruoli attuali dell'esercito inglese di tulle lo 
armi, in servizio inlerno o all'esterno. Il sig. d'Israeli 
domandò al Ministro degli affari estori se potesse fav 
conoscere le istruzioni date per l'aggiustamento degli 
affari nella Piata. Lord Fafmersion osservò, che nuovo 
trattative essendo aperto d' accardo con la Francia, 
sarebbo impossibile damo cognizione por ora. Fu 
continuata la discussione su la domanda d'un comitali 
d'inchiesta per le colonie delle Indio occidentali; »■ 
rii oratori vi presero parte; o senza andar ai voli li 
proposta d' un Comitato fu adottata dalla Camera. 

AVVISO 
È in Roma P egregia donzella signora Anna 

Mezzari allieva del celebro Maestro Mercadantc. — 
Essa si offro di dar lezioni di Piano­Forto e Contra­

punto non solo in italiano, ma anche in francese, te­

desco, ed inglese, possedendo queste lingue. —Abita 
al Corso al Palazzo Bonaceoi­si sopra la direzione del 
Giornale l'Italico. — Sul inerito di lei e di una sua 
composizione, una Romanza, leggiamo nel Giornale 
inglese COURT JOURNAL il seguente Paragrafo: 

Romanza di Anna Mezzari presso l'Editore Giorgio 
Lavfrod Londra « Questa leggiadra e positiva­

mente vocale Romanza ha tutta la passione ed il sen­

timento della scuola moderna di bel canto italiano. 
La melodia è semplieo e bella, ben condotta o facile 
ad eseguirsi; raccomandiamo però che nella prossima 
edizione venisso trasportata mezzo tuono più alla, 
cioè dal tuono di Sol bemolle a quella di Sol natu­

rale. In tal modo diverrà più popolare, perchè quan­

tunque di una facile esecuzione, pure il vedere 6 be­

molli in chiave polrebbo servire di difficoltà agli oc­

chi di una signorina. Il soggetto è nuovo o grazioso. » 

AVV. ANDREA CATTARE*», Direttore responsabile. 
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